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Lunedì i membri del gruppo Palestine Action hanno celebrato la propria vittoria
quando il gigante delle armi israeliano Elbit Systems ha venduto una delle sue
fabbriche nel Regno Unito.

Il  gruppo  ha  condotto  una  prolungata  campagna  di  azione  diretta  contro  la
fabbrica da agosto 2020.

Gli  attivisti  hanno protestato,  occupato,  bloccato  e  generalmente  interrotto  i
normali affari, spiega il gruppo.

“Questa notizia conferma la nostra strategia a lungo termine”, ha detto lunedì
Palestine Action.

“L’azione diretta funziona: le persone coraggiose che hanno occupato la fabbrica
nell’ultimo anno possono affermare con orgoglio che la tecnologia dei droni non è
più prodotta a Oldham”.

Gli attivisti hanno sistematicamente rotto le finestre della struttura Ferranti di
Elbit a Oldham. Hanno anche fatto irruzione nei locali e causato danni all’interno.
Il sito è stato costretto a chiudere per giorni e Palestine Action afferma di aver
causato “milioni di danni”.

Il gruppo riferisce che 36 dei suoi attivisti sono stati arrestati sul posto dall’anno
scorso. Ma ad oggi nessuno è stato condannato.

La fabbrica di  componenti  Ferranti  a  Oldham, vicino a  Manchester  nel  nord
dell’Inghilterra, era uno dei 10 siti di proprietà di Elbit nel Regno Unito.

Elbit ha annunciato lunedì di aver venduto la parte principale di Ferranti a TT
Electronics, una società britannica, per circa 12 milioni di dollari in contanti.
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Il  produttore dei micidiali  droni non ha menzionato la campagna di Palestine
Action, sostenendo che la vendita fosse una “riorganizzazione” che aiuterebbe a
“concentrare le attività su determinate aree”.

Elbit  UK ha affermato in  un secondo comunicato stampa che la  vendita  era
solamente finalizzata a “consolidare la posizione di mercato” della società.

Ma Huda Ammori, co-fondatrice di Palestine Action, ha dichiarato lunedì a The
Electronic  Intifada  che  la  vendita  è  stata  “una  vittoria  assolutamente
straordinaria”  che,  secondo  lei,  “dimostra  il  potere  delle  persone  quando  si
uniscono”.

Ammori ha affermato che mentre il commercio di armi di Israele trae vantaggio
dall’essere parzialmente basato in Gran Bretagna, questo potrebbe rappresentare
“anche il suo peggior tracollo perché le persone qui non lo approvano”.

Ha detto che il gruppo intende “continuare la nostra campagna di azione diretta,
prendendo di  mira tutti  i  siti  di  Elbit  fino a quando non saranno costretti  a
lasciare definitivamente la Gran Bretagna”.

Elbit non ha risposto alle e-mail che chiedevano una reazione.

I suoi comunicati stampa di lunedì affermavano che le restanti parti di Ferranti
non vendute a TT Electronics sarebbero state integrate in Elbit Systems UK, la cui
sede legale è a Bristol, nel sud-ovest dell’Inghilterra.

Fino  a  novembre,  la  fabbrica  Ferranti  sembrava  sull’orlo  di  una  improvvisa
chiusura con la perdita di posti di lavoro.

La municipalità di Oldham ha elencato sul suo sito web l’edificio di Ferranti come
una  delle  “proprietà  commerciali  attualmente  disponibili”  in  città,
pubblicizzandolo  come  “luogo  perfetto  per  le  aziende  che  desiderano  spazi
flessibili per uffici “.

Raggiunto da The Electronic Intifada via telefono a novembre, un portavoce del
consiglio comunale ha negato che l’attività fosse chiusa, affermando che l’elenco
era “un vecchio link” di circa sei anni fa.

Subito dopo la telefonata, la pagina è stata cancellata dal sito web del consiglio
comunale di Oldham.



Palestine Action afferma che lo stesso mese fonti anonime gli hanno rivelato “che
erano stati emessi avvisi di licenziamento di massa al personale che lavorava in
fabbrica e che i locali erano stati sgomberati in preparazione all’abbandono da
parte di Elbit “.

Il mese scorso una giuria ha assolto tre attivisti di Palestine Action per il reato di
danni arrecati in un altro sito Elbit a Shenstone vicino a Birmingham.

Gli attivisti hanno sostenuto con successo che, sebbene le loro azioni costituissero
un danno alla fabbrica, non si trattava di un reato penale.

Hanno sostenuto invece che le loro azioni erano commisurate a prevenire un
crimine molto più grande: quello della violenza israeliana contro i palestinesi,
come il bombardamento israeliano di Gaza a maggio.

Elbit è responsabile di oltre l’80% della flotta di droni israeliani.

(traduzione dall’inglese di Luciana Galliano)


